Scheda 7
Simon Pietro: una difficile fedeltà
Invocazione allo Spirito santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 13,6-11.36-38;  21, 15-19
6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?».7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo».8Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me».9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!».10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti».11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

36Simon Pietro gli dice: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 37Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!».38Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte».

Commento esegetico
La figura di Pietro è importante in tutti i Vangeli. Il Vangelo di Giovanni, però ne tratta in modo tutto suo. Un primo aspetto che salta agli occhi dal confronto con i Sinottici è la scarsa rilevanza della sua figura nella vita pubblica e la concentrazione dei suoi interventi nella Passione e Risurrezione. Si può ancora notare, come, proprio in quest’ultima sezione egli sia costantemente accompagnato dal discepolo amato. È il discepolo di gran lunga più nominato (40 x), ma spesso presentato in situazione di debolezza dal punto di vista spirituale, specie se confrontato col discepolo amato.
La sua entrata nel racconto (Gv 1,40-41) avviene tramite la mediazione di Andrea suo fratello, che lo convince dicendo di aver trovato il Messia. Ciò fa supporre una comune ricerca del Messia da parte dei due fratelli. In questa occasione Gesù gli impone un nome: Cefa(=pietra roccia), che designa un progetto che Gesù intravede su di lui. Pietro qui è completamente passivo. Può sorprendere, che non ci sia una esplicita parola di chiamata per lui, come c’è stata per i due primi discepoli (“venite e vedrete”) e per Filippo. Possiamo notare, dall’insieme del racconto il passaggio dalla sequela di Giovanni il Battista a quella di Gesù. Pietro riorienta la sua vita, lascia il Battista perché non è il Messia. Tuttavia le numerose prove che dovrà superare, dicono anche che dovrà ancora trasformare la sua visione del Messia, che egli “comprenderà più tardi” (13,7).
Pietro ritorna in scena solo al cap. 6 alla fine del discorso di Cafarnao dove professa la fede in Gesù, il santo di Dio. Il capitolo è un tornante essenziale della rivelazione di Gesù (confronto con Mosé; nutrimento abbondante; cammino sulle acque, assunzione di titolo divino “Io sono il pane di vita”) e pure un momento di discernimento per la folla e molti discepoli che erano accorsi a lui come Messia(“da quel momento molti non andavano più con lui”). È in questo contesto che Pietro, parlando al plurale, quindi già come portavoce dei Dodici, fa la sua professione di fede. Veramente la professione arriva dopo altre parole che dicono l’atteggiamento profondo di attaccamento a Gesù, pur non comprendendo tutto nemmeno loro: “da chi andremo, tu hai parole di vita eterna”. C’è un credere prima ancora che un sapere sull’identità di Gesù (il santo di Dio). Pietro e i Dodici superano questa prova e acquisiscono una maturazione nella fede.
Con la sezione della Passione iniziano per Pietro una serie di prove che manifestano la sua difficoltà a seguire Gesù in questa strana maniera di manifestare la sua gloria di Messia.
La scena della lavanda dei piedi, introdotta con grande solennità da Gv, sottolinea con ritmo lento i gesti di Gesù. Se è vero che tiene il posto dell’istituzione eucaristica nei Sinottici, questi gesti e parole di Gesù indicano il suo passaggio attraverso la morte e risurrezione, il “deporre e riprendere le vesti” richiama quanto detto precedentemente da Gesù: “ho il potere di deporre la vita e il potere di riprenderla di nuovo” (Gv.10,18). La doppia resistenza di Pietro dunque non è un gesto di riguardo verso Gesù, ma l’atteggiamento umano di rifiuto dell’abbassamento di Dio in Gesù per la salvezza dell’uomo. Gesù invita a partecipare alla sua via messianica della croce, l’unica che immette nel Regno. Pietro non ci sta perché non era questo il messia che cercava. Anche la sua reazione apparentemente di disponibilità, tipica di Pietro (tutto o niente), è appunto reazione psicologica, ma non comprende ancora il mistero di Gesù che vede nella croce la sua gloria.
Nel confronto con il discepolo amato (13,23-24), Pietro è messo a distanza dal maestro; tra loro c’è appunto questo discepolo perfetto. Sul lato opposto invece c’è Giuda, l’antidiscepolo. Pietro, il discepolo reticente, è l’unico che ha una storia di peripezie e prove.
La volontà di Pietro giunge poi fino alla promessa di dare la vita (13,36-38), di combattere per il Maestro (18,10-11). È ancora un tentativo umano di mettersi in mezzo nel cammino che Gesù deve compiere per manifestare la sua gloria e tornare al Padre. Gesù quindi dovrà percorrerlo da solo. Gesù indica a Pietro un destino diverso: la sequela di Pietro sarà possibile solo dopo la Pasqua. Egli ora non è pronto. Anzi sarà uno che rinnega la sua appartenenza al gruppo dei discepoli, e questo entro breve tempo, quella notte stessa.
Pietro sembra non obbedire , né credere alle predizioni di Gesù e lo segue fino alla casa del sommo sacerdote. Il racconto del rinnegamento (Gv 18,15-27), costruito in stretta relazione al processo di Gesù presso Anna, è per un verso più indulgente che nei Sinottici, per altro più severa. Il rinnegamento non è così netto e brutale (“non conosco”). Pietro si accontenta di dire che non è discepolo, e non lo è  proprio nel momento che rinnega il suo legame con Gesù. Il secondo e terzo rinnegamento però sembra più colpevole. A livello testuale risuona infatti come risposta negativa all’appello di Gesù di fronte ad Anna: “interroga quelli che hanno udito il mio insegnamento” (18,21). Pietro, che sarebbe lì alla portata di dare questa testimonianza in favore di Gesù, nega . Il canto del gallo, che segna la fine della notte, è per Pietro la fine delle illusioni sul suo discepolato. Giovanni non annota alcun segno di pentimento di Pietro, lascia tutto il tempo necessario perché Pietro faccia il cammino dall’illusione alla verità del suo discepolato.
Altri due brani si riferiscono ai racconti pasquali. Nel primo (20, 2-10), Pietro, sempre accompagnato dal discepolo amato, manifesta il suo solito e umano attaccamento al maestro, corre verso il sepolcro. Ma la sua corsa è ritardata e appesantita dalle sue contraddizioni e dalla sua infedeltà. Anche la scoperta del sepolcro vuoto e dei bendaggi della sepoltura, sono per lui oggetti di un passato, di una storia finita e fissata nella morte, di cui si può fare esatto inventario, ma che non suscitano la fede, come accade per il discepolo amato.
L’ultimo brano occupa tutto il capitolo 21. Il fatto storico-letterario che tale capitolo sia un’aggiunta non nega che solo qui giunge a conclusione narrativa la figura di Pietro. Un dato generale è l’attivismo di Pietro: è lui che decide di andare a pescare (v.3), è ancora lui che si getta in mare per andare incontro a Gesù (v.7) e successivamente tira a terra la rete (v.11). Ancora si può sottolineare il contesto ecclesiologico (la rete, e poi la missione di Pietro). L’autore riprende poi l’inizio della storia quando Gesù interpella Pietro nello stesso modo (“Simone di Giovanni” 1,42//21,16). Ciò richiama la qualità di Pietro di essere roccia. Questo però avviene al termine di un dialogo con Gesù dove in particolare a Pietro vien chiesta una triplice professione di amore (vv.15ss.). Pietro risponde innanzitutto con la confessione di Gesù Signore e con la consapevolezza della sua sapienza interiore. Afferma il suo amore, ma senza lasciarsi andare a entusiasmi di superiorità (“più di costoro”). La triplice ripetizione non può non far pensare al triplice rinnegamento, qui riscattato.
Questa contraddizione di affidare la cura del suo gregge ad uno così debole, che tuttavia ha compreso la sua situazione di fronte a Gesù, dice che l’ufficio di Pietro e la sua capacità di compierlo, dipendono unicamente dalla grazia di Gesù, dalla sua conoscenza del cuore dell’uomo e non dalla volontà di eroismo di Pietro.

La vicenda di Pietro si conclude con una seconda parola di Gesù che, ancora una volta risponde alla richiesta di Pietro di seguirlo fino alla morte e predice la realizzazione della promessa che Gesù gli aveva fatto durante l’ultima cena (“mi seguirai più tardi”).
Ora risuona la predizione che Pietro darà la sua vita per la gloria di Dio, cioè percorrerà effettivamente lo stesso cammino di Gesù. Solo qui si trova l’effettiva chiamata di Pietro: “Seguimi!” In questa prospettiva del martirio egli è un vero discepolo e perciò può ora seguire Gesù, dopo aver professato sinceramente e nell’umiltà il suo amore-fede verso il maestro.
Spunti francescani
1Guardiamo con attenzione, fratelli tutti, il buon pastore che per salvare le sue pecore sostenne la passione della croce. 2Le pecore del Signore l'hanno seguito nella tribolazione e persecuzione nell'ignominia e nella fame, nella infermità e nella tentazione e in altre simili cose; e ne hanno ricevuto in cambio dal Signore la vita eterna. 3Perciò è grande vergogna per noi servi di Dio, che i santi abbiano compiuto queste opere e noi vogliamo ricevere gloria e onore con il semplice raccontarle.

1A questo segno si può riconoscere il servo di Dio, se ha lo spirito del Signore: 2se, quando il Signore compie, per mezzo di lui, qualcosa di buono, la sua "carne" non se ne inorgoglisce - poiché la "carne" è sempre contraria ad ogni bene -3ma piuttosto si ritiene ancora più vile ai propri occhi e si stima più piccolo di tutti gli altri uomini. 

(FF 155 161)
Il riferimento all’imitazione e sequela del Signore è certamente un tema principale della figura di Pietro. Francesco mette in luce i passaggi necessari affinché la sequela sia autentica. Innanzitutto si tratta di seguire il Signore che ha dato la vita per le sue pecore. Non è una sequela ideologica, ma di quella persona, Gesù Pastore, che ha dato la vita per i suoi. Si tratta poi di un seguire nella via della croce. Basta la semplice imitazione delle condizioni di disagio (“un dare la vita per…”come direbbe Pietro) oppure ciò deve essere fatto come conseguenza di una chiamata e di una accoglienza del compito che il Signore affida a ciascuno.

È esclusa per il cristiano, e per il francescano, qualsiasi prospettiva di una sequela da cui trarre vanto e gloria, seppure in forma di eroismo. L’atteggiamento giusto è piuttosto quello di compiere le opere del discepolo, riferendo solo a Dio la gloria di tale realizzazione.

Per la riflessione personale
1. Leggere i brani facendo attenzione ai contesti: Vocazione, pane di vita lavanda dei piedi, pasqua. Rilevare i tratti della figura di Pietro in relazione a Gesù e ai discepoli, specie al discepolo amato.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù? Quali i tratti della figura di Pietro significativi per ogni credente?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

